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BURUNDI
Omicidio delle tre suore:
svolta nelle indagini
Bujumbura. Possibile svolta
in Burundi nelle indagine sul-
l’uccisione di tre suore save-
riane italiane – suor Lucia Pu-
lici, suor Olga Raschietti e suor
Benedetta Boggian – massa-
crate lo scorso 7 settembre
nella capitale Bujumbura. Le
autorità hanno arrestato un
giornalista, Bob Rugurika di
Radio Publique Africaine con
l’accusa di aver aiutato il killer
delle religiose a celare la sua
identità. Il reporter ha intervi-
stato in diretta un uomo che
avrebbe confessato di aver
partecipato al delitto. E che a-
vrebbe rivelato la presenza di
vari complici tra cui alcuni 007.
Ora gli inquirenti hanno ordi-
nato a Rugurika di fornire tut-
ti gli elementi per individuare
l’uomo. Finora, però, il giorna-
lista si è rifiutato. 

CONGO
Scontri a Kinshasa:
in fiamme un municipio
Kinshasa. Sale la tensione
nella Repubblica Democratica
del Congo. Centinaia di giova-
ni hanno appiccato un incen-
dio al municipio di Kinshasa. E
a migliaia hanno manifestato
contro la decisione di rinviare
le elezioni che avrebbero do-
vuto svolgersi nel 2016. Gli op-
positori accusano il presiden-
te Joseph Kabila, al potere da
14 anni, di non voler rinuncia-
re alla carica. Due giorni fa,
quattro persone sono morte
negli scontri tra dimostranti e
forze dell’ordine. 

GRAN BRETAGNA
La rivoluzione del «Sun»: 
basta modelle in topless
Londra. Dopo 44 anni, il Sun
non pubblicherà più foto di
donne in topless sulla sua ter-
za pagina. Lo annuncia il Ti-
mes anche se da Sun non è ar-
rivata la conferma. Sarebbe
stato proprio il magnate au-
straliano Rupert Murdoch a
dare il via libera a questa sto-
rica “rivoluzione” per il gior-
nale. L’ultima edizione delle
modelle senza veli sarebbe
stata quella di venerdì scorso.
Il tabloid continuerà però a
pubblicare donne in topless
sul suo sito Web.

ELENA MOLINARI
NEW YORK

arack Obama sfida il Congresso re-
pubblicano e propone un aumen-
to delle tasse per i più ricchi che

aiuti la classe media. Nel suo atteso di-
scorso sullo Stato dell’Unione, il presidente
Usa ieri sera, le prime ore di oggi in Italia,
ha dunque impostato i termini di un dif-
ficile dibattito politico che avrà sicura-
mente un impatto anche sulla corsa alla
Casa Bianca del prossimo anno.
Con in mente più la sua eredità politica
che il compromesso bipartisan che ha ca-
ratterizzato i primi sei anni della sua pre-
sidenza, Obama ha approfittato dell’at-
tenzione di oltre 30 milioni di americani
per lanciare un nuovo piano fiscale: basta
alle scappatoie fiscali per i più abbienti più
una nuova tassa sulle grandi imprese fi-
nanziarie. Nelle intenzioni dell’Ammini-
strazione democratica, il denaro così ri-
cavato potrà finanziare programmi socia-
li a favore della classe media. L’obiettivo di-
chiarato di Obama è di aiutare chi non ha
ancora tratto benefici dalla ripresa eco-
nomica. «Ora che abbiamo sconfitto la cri-
si, come possiamo fare in modo che tutti
in questo Paese condividano l’economia
in crescita?», ha detto Obama, stando ad
alcune anticipazioni. Nel presentare una
serie di iniziative volte alla classe media,
Obama spera di mettersi finalmente alle
spalle le politiche di austerità che è stato
costretto ad adottare per gran parte del
suo mandato.
Le proposte saranno indubbiamente o-
steggiate dai repubblicani, che dall’inizio
dell’anno controllano entrambe le Came-
re del Congresso. La sonora sconfitta su-
bita dai democratici alle elezioni di medio
termine di novembre riduce infatti enor-
memente le probabilità che il presidente
riesca a far approvare le sue proposte di
legge fiscali. «È lo stesso vecchio approc-
cio del presidente Obama, che non ha mai
funzionato», ha detto infatti ieri Michael
Steel, portavoce dello speaker alla Came-
ra, il repubblicano John Boehner.
Gli analisti concordano che il reale inten-
to di Obama in questo momento è ripor-
tare al centro del dibattito politico il tema
della disuguaglianza sociale, nella spe-
ranza che venga raccolto dal suo succes-
sore. Allo stesso tempo, però, i funzionari
della Casa Bianca sono pronti a scom-
mettere che i repubblicani, anche loro sot-
to pressione da parte della classe media e
preoccupati di dimostrare di essere in gra-
do di governare, saranno disposti a com-
promessi su alcuni aspetti del piano.
«Saranno d’accordo su tutto? Assoluta-
mente no – ha detto Dan Pfeiffer, consi-
gliere della Casa Bianca –. Ma penso che
dovremmo discutere di economia e clas-
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se media e vedere se siamo in grado di rag-
giungere un accordo». Ad aiutare Obama
sarà il recente aumento nella sua popola-
rità: il 49 per cento degli americani ap-
prova ora il suo modo di gestire l’econo-
mia. Inoltre, l’85 per cento vuole che il
Congresso investa nel sociale (allo stesso
tempo, contraddittoriamente, il 71 per
cento vuole che riduca il deficit). Per la pri-
ma volta negli ultimi due anni, dunque, il
vento tira a favore del presidente, che ne
approfitterà per dedicarsi a temi che la cri-
si finanziaria, le guerre in Iraq e Afghani-

stan e le nuove emergenze terrorismo l’a-
vevano costretto ad archiviare. 
Obama ieri sera ha infatti ribadito alla na-
zione il suo desiderio di dare più diritti ai
lavoratori americani, sia aumentando il
salario minimo che concedendo malattia
e maternità o paternità retribuiti, la cui as-
senza Obama ha definito «una vergo-
gna». Il “commander in chief” ha ripetu-
to al Congresso la sua richiesta di rico-
noscere ai lavoratori fino a sette giorni
l’anno di malattia senza perdere la paga.
E ha promesso un decreto che garantisca
ai dipendenti federali sei settimane re-
tribuite dopo la nascita o l’adozione di
un bambino. 
Il discorso ha consentito a Obama di ag-
giornare gli americani sulla lotta contro gli
estremisti islamici, due settimane dopo gli
attacchi di Parigi. E di difendere la sua de-
cisione di normalizzare le relazioni diplo-
matiche con Cuba (domani all’Avana è in
programma il primo incontro tra rappre-
sentanti dei due Paesi). Alan Gross, l’ope-
ratore umanitario Usa il cui rilascio da u-
na prigione cubana ha permesso di spia-
nare la strada verso il dialogo e mettere fi-
ne ad oltre 50 anni di isolamento recipro-
co, è stato tra gli ospiti della first lady Mi-
chelle Obama per il discorso.
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Argentina. Dubbi sul suicidio del giudice
LUCIA CAPUZZI

a polvere non c’era. Sulla ma-
no destra del giudice Alberto
Nisman, la prova dello stub

(che rileva residui di sparo) ha dato
esito negativo. Parola di Viviana
Fein, il pubblico ministero a cui
spetta il difficile compito di decifra-
re uno dei misteri più inquietanti
dell’Argentina democratica. Da
quando il corpo del giudice Nisman
è stato trovato lunedì nel suo ap-
partamento di Buenos Aires, il Pae-
se è precipitato in una crisi senza
precedenti. Perché, proprio il gior-
no della sua morte, il magistrato a-
vrebbe dovuto confermare di fron-
te al Congresso le accuse contro la
“presidenta” Cristina Fernández Kir-
chner di aver coperto gli alti vertici
iraniani sospettati di aver realizza-
to l’attentato contro il centro ebrai-
co Amia, nel 1994. Nisman è stato
ucciso da un colpo di proiettile alla
tempia. Lo ha esploso lui? O è stato
qualcun altro a premere il grilletto?

I primi esami della scena del crimi-
ne escluderebbero la presenza di u-
na seconda persona. 
Lo stub, però, va in direzione oppo-
sta. Anche se, come ha spiegato lo
stesso pm Fein, i risultati non e-
scludono il suicidio. L’arma accan-
to al corpo di Nisman è una calibro
22: una pistola piccola, che spesso
non lascia tracce su chi la impiega.
Le incertezze alimentano dubbi e
veleni. I punti di vista, in una società
polarizzata come quella argentina,
variano a seconda dell’appartenen-
za politica. Per il governo – come ri-
badito dalla stessa “presidenta” su
Facebook – è stato un suicidio. L’op-
posizione, però, esige un’indagine
trasparente. A migliaia hanno mar-
ciato lunedì sera (notte fonda in I-
talia) per la capitale con i cartelli «Yo
soy Nisman» (Io sono Nisman). Tan-
to clamore non stupisce. La strage
dell’Amia, in cui morirono 85 per-
sone, è stato il peggior attacco ter-
roristico in un Continente poco a-
bituato alla violenza islamista. Le in-

dagini hanno, invece, hanno svela-
to una rete di infiltrazioni di estre-
misti sciiti, in cui sarebbero stati im-
plicati gli alti vertici di teheran in
combutta con Hezbollah. Non solo. 
Alla diatriba internazionale si è som-
mata la questione politica interna:
nel 2013, Kirchner ha firmato un’in-
tesa con l’Iran per – ha detto – «far
luce sulla vicenda». Per il giudice Ni-
sman, però, il patto era una garan-
zia di impunità: mercoledì scorso il
magistrato ha detto di averne le pro-
ve. Il governo ha subito risposto che
Nisman era stato manovrato dagli
007. Il cui ruolo ambiguo sulla vi-
cenda è l’unico punto su cui con-
cordano pro e anti Kirchner. A di-
cembre, la “presidenta” ne ha desti-
tuito i vertici, compreso Antonio
Stiusso, la spia che conosceva tutti i
segreti di Amia. Poco dopo, Nisman
ha trovato le prove contro di lei.
Quelle stesse prove che avrebbe
consegnato al Congresso se non fos-
se morto. 
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Il magistrato Alberto Nisman (Reuters)

Niente polvere da sparo sulle mani 
di Alberto Nisman, il pm che ha
accusato la «presidenta» Kirchner 
di coprire i responsabili della strage
al centro ebraico. Ma gli inquirenti
non escludono che si sia sparato

Francia. «Più cure palliative, no all’eutanasia» Londra. Psicoterapeuta sospesa dal lavoro:
aveva pregato per una collega musulmana
ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

ospesa per nove mesi dal lavoro per-
ché “colpevole” di aver pregato accan-
to a una collega musulmana, invitan-

dola a a Messa e offrendole per regalo, men-
tre si stava riprendendo da un
incidente, un libro che rac-
conta la storia dell’avvicina-
mento di una donna musul-
mana al cristianesimo. 
È cominciata ieri la difesa, in
un tribunale di Londra, di Vic-
toria Wasteney, una psicotera-
peuta cristiana, contro il John
Howard Centre, un ospedale
psichiatrico di Homerton, nell’est della capi-
tale. Il caso durerà qualche giorno e solo la
settimana prossima si conoscerà il verdetto
del giudice. «Crediamo che Victoria sia stata
discriminata – dice ad Avvenire Andrea Wil-

liams di Christian Concern, l’associazione cri-
stiana che ha offerto assistenza legale alla
donna –.Questo caso sottolinea ancora una
volta che troppo spesso le persone sono co-
strette a nascondere la propria identità sul
posto di lavoro per paura di ripercussioni».
Wastney, che ricopriva il ruole di leader di te-

rapia occupazionale dell’o-
spedale psichiatrico ha spie-
gato ieri di non aver mai co-
stretto la collega Enya Nawaz,
di 25 anni, a pregare con lei.
«Le ho semplicemente offerto
una spalla su cui piangere
quando stava male. Non sono
anti-musulmana e sono sem-
pre rispettosa verso le persone

di credo diverso dal mio. Per me è fonda-
mentale che si riconosca che esiste un attag-
giamento negativo nei confronti del cristia-
nesimo in molte aree del servizio pubblico». 
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PARIGI

n appello alla «fraternità» verso
le persone più vulnerabili con-
clude la Dichiarazione sul fine

vita presentata ieri a Parigi dal pool di e-
sperti promosso dalla Conferenza epi-
scopale francese e guidato dall’arcive-
scovo di Rennes monsignor Pierre d’Or-
nellas. Il testo, come riferisce l’agenzia
Sir, è suddiviso in cinque paragrafi e ar-
riva alla vigilia del dibattito sul fine vita
che comincia oggi all’Assemblea nazio-
nale dopo la presentazione a fine 2014 di
un Rapporto stilato dai deputati Claeys
e Leonetti (autore della legge oggi vi-
gente). 
Nel rapporto si chiede la revisione della
legge che regola dal 2005 il fine vita in
Francia, con l’introduzione del diritto dei
pazienti «a una sedazione profonda e
continua» in caso di malattia giudicata

U
incurabile e «con prognosi infausta a bre-
ve termine». Una modifica che suona co-
me un’apertura di fatto a forme incon-
trollabili di eutanasia diretta. «La lunga
marcia verso la piena cittadinanza, fino
all’ultimo momento della vita – scrivo-
no gli esperti dei vescovi –, non si realiz-
za rivendicando nuovi diritti: è indi-
spensabile sviluppare una cultura della
cura mettendo in luce e in opera la soli-
darietà e la fraternità. Se la cittadinanza
richiede parità di accesso per tutti alle
cure palliative, esige anche la fraternità
che dà senso all’accompagnamento e al
dovere di rispettare il diritto delle perso-
ne vulnerabili». 
La dichiarazione lancia un allarme sul-
lo stato della medicina palliativa e dei
trattamenti in Francia parlando di «una
causa nazionale prioritaria». «Rispon-
dere in modo insufficiente a questa ur-
genza – si legge nel testo – vuol dire ren-

dersi complici» e «favorire le domande
sempre dolorose di eutanasia». Il testo
spiega che il diritto alla sedazione
«profonda e continua» rischierebbe «di
contribuire a una strumentalizzazione
del medico al servizio della volontà del
paziente e a una forma di deresponsa-
bilizzazione». 
Sulle direttive anticipate di trattamento
gli esperti ritengono «necessario chiari-
re le condizioni» in cui sono state redat-
te dal paziente «nel rispetto della libertà».
Quanto alla limitazione o all’arresto di
alimentazione e idratazione, la nota av-
verte che «la constatazione di uno stato
irreversibile non è sufficiente per quali-
ficare una cura irragionevole né per de-
finire inutile una vita umana». In ogni
caso «non esiste un criterio medico che
giustificherebbe a priori e in modo au-
tomatico» l’arresto dei trattamenti, ma
occorre decidere «caso per caso». 

Allarmata dichiarazione
dell’équipe di esperti
dei vescovi transalpini
mentre all’Assemblea
nazionale inizia il
confronto attorno alla
nuova legge sul fine
vita che potrebbe
introdurre il «diritto alla
sedazione profonda»

Escalation di violenze:
l’ultima rapita è

un’operatrice della missione
di pace delle Nazioni Unite
I ribelli tengono in ostaggio
anche un sacerdote e una

cooperante francese
Militari della missione Onu (Reuters)

Centrafrica. Tre sequestrati in 24 ore: nel Paese regna il caos
MATTEO FRASCHINI KOFFI
LOMÉ

n meno di 24 ore tre persone sono state rapite a Ban-
gui, capitale della Repubblica centrafricana. Gamal

Hisho, operatrice della Missione Onu nel Paese (Mi-
nusca), è stata catturata ieri mattina vicino all’aero-
porto. Mentre una francese di 67 anni, Claudia Criste,
e il centrafricano, padre Gustave Reosse, viaggiavano
sulla stessa macchina quando un gruppo di ribelli li ha
presi. «Non siamo parte del conflitto eppure ci hanno
preso di mira – ha detto ieri Hamadoun Toure, porta-
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voce della Minusca, che opera a fianco di 1.500 solda-
ti francesi –, la donna lavora con noi nel dipartimento
della comunicazione ed è stata fermata mentre era in
macchina». 
Un gruppo di uomini armati “anti-balaka” hanno in-
vece sequestrato il giorno prima la cooperante france-
se e il religioso della Congregazione dello Spirito San-
to. Secondo fonti del fragile governo di transizione cen-
trafricano della presidente Catherine Samba Panza, i
due si trovavano a bordo di un veicolo adibito al tra-
sporto di medicinali e «lavoravano per l’organizzazio-
ne cattolica Coordination diocesaine de la santé (Co-

dis), collegata all’arcidiocesi di Bangui». «L’arcivesco-
vo di Bangui, monsignor Dieudonné Nzapalainga, è
personalmente coinvolto nelle trattative»,– hanno pre-
cisato ieri fonti locali all’agenzia Fides.
Le forze di autodifesa pseudocristiane “anti-balaka”
hanno dichiarato di volere l’immediata liberazione del
loro leader, Rodrigue Ngaibona, conosciuto come “ge-
nerale Andjilo”. Quest’ultimo è stato arrestato dalla Mi-
nusca il 18 gennaio poiché accusato di gravi atti cri-
minali durante la guerra civile contro i ribelli musul-
mani della Seleka iniziata con il golpe del marzo 2013. 
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Il presidente punta a
finanziare programmi sociali
per la classe media. Il capo
della Casa Bianca ha pure
difeso la normalizzazione
delle relazioni con Cuba
I repubblicani pronti alle

barricate: «Il suo approccio
non può funzionare»

In tribunale 
è contrapposta alla
clinica John Howard
Centre: sono stata

discriminata

Obama: «La crescita va condivisa»
Nel discorso sullo Stato dell’Unione sfida il Congresso sulle tasse


